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1. Introduzione 

1.1 Perché una rete di scuole primarie filosofiche? 

Negli ultimi anni è cresciuto l’interesse verso pratiche educative capaci di sviluppare nei bambini e 
nelle bambine il pensiero critico, la capacità di dialogo, la riflessione condivisa e la partecipazione 
attiva alla vita della comunità scolastica. In questo contesto, la pratica filosofica si sta 
progressivamente affermando anche nella scuola primaria come esperienza educativa significativa, 
in grado di sostenere lo sviluppo delle competenze cognitive, linguistiche, relazionali ed etiche degli 
alunni. 

La filosofia, intesa non come trasmissione della storia delle idee ma come pratica dialogica e 
comunitaria di ricerca, offre infatti ai bambini e alle bambine uno spazio in cui imparare a porre 
domande, argomentare, ascoltare punti di vista differenti, riflettere insieme e costruire significati 
condivisi. In questa prospettiva, il dialogo filosofico diventa uno strumento educativo capace di 
valorizzare la partecipazione, l’ascolto reciproco e il confronto cooperativo. 

Il progetto Rete di Scuole Primarie Filosofiche nasce con l’obiettivo di promuovere in modo stabile 
e continuativo la pratica del dialogo filosofico nella scuola primaria e di costruire una rete di 
collaborazione tra istituzioni scolastiche interessate a sperimentare e sviluppare tali percorsi 
all’interno della didattica curricolare. 

1.2 Origine della rete e ruolo dell’Associazione Filò 

L’iniziativa prende origine dall’esperienza maturata dall’Associazione Filò – Il filo del pensiero 
ETS-APS nell’ambito delle pratiche filosofiche con bambini e nella formazione di docenti ed 
educatori. A partire da queste esperienze è emersa l’esigenza di creare contesti scolastici in cui i 
laboratori di dialogo filosofico possano svilupparsi con continuità, favorendo al tempo stesso il 
confronto tra insegnanti, la documentazione delle pratiche e la costruzione progressiva di un 
curricolo condiviso. 

L’Associazione Filò – Il filo del pensiero ETS-APS svolge il ruolo di ente promotore e coordinatore 
scientifico del progetto. In questa funzione cura la progettazione pedagogica dell’iniziativa, 
definisce le linee metodologiche del curricolo, coordina le attività laboratoriali e promuove il 
monitoraggio e la documentazione delle esperienze realizzate nelle scuole. L’Associazione sostiene 
inoltre le istituzioni scolastiche nel processo di integrazione delle pratiche filosofiche nella didattica 
e favorisce il dialogo e il coordinamento tra le scuole aderenti alla rete. 
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1.3 La struttura della rete: una comunità educativa e di ricerca 

La Rete di Scuole Primarie Filosofiche si propone di costruire una comunità educativa e di ricerca 
composta da scuole, docenti ed educatori impegnati nello sviluppo delle pratiche filosofiche nella 
scuola primaria. All’interno della rete, le scuole diventano luoghi di confronto e ricerca condivisa 
sulle pratiche educative. La documentazione delle esperienze e lo scambio tra docenti 
contribuiscono alla costruzione di un patrimonio comune di strumenti e percorsi didattici. 

Attraverso la pratica del dialogo filosofico, il progetto intende offrire agli alunni e alle alunne uno 
spazio strutturato in cui esercitare il pensiero e riflettere insieme agli altri. In questa prospettiva, la 
pratica filosofica si configura come un’esperienza educativa che sostiene lo sviluppo delle 
competenze cognitive e linguistiche, favorendo una partecipazione più consapevole alla vita della 
comunità scolastica. 

Il curricolo della rete si configura come un percorso progressivo di educazione al pensiero e alla 
ricerca condivisa. In questa prima fase, che assume valore sperimentale, il progetto sarà attivato 
nelle classi terze, quarte e quinte della scuola primaria, con l’obiettivo di garantire, ove possibile, 
continuità ai percorsi nelle medesime sezioni nel corso degli anni scolastici successivi. La 
sperimentazione consentirà di raccogliere osservazioni utili alla progressiva definizione del curricolo 
della rete. 

Le finalità del progetto si collocano in continuità con i principi delle Indicazioni Nazionali per il 
curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione, che attribuiscono alla scuola il 
compito di promuovere esperienze formative capaci di sviluppare il pensiero critico, sostenere le 
competenze linguistiche e favorire il confronto attraverso il dialogo. 

La Rete di Scuole Primarie Filosofiche si propone inoltre di: 

●​ promuovere la diffusione delle pratiche di dialogo filosofico nella scuola primaria; 
●​ sostenere lo sviluppo del pensiero critico, riflessivo e argomentativo nei bambini e nelle 

bambine; 
●​ favorire l’ascolto reciproco e il confronto tra punti di vista differenti; 
●​ promuovere metodologie didattiche dialogiche, cooperative e partecipative; 
●​ sostenere la formazione in servizio dei docenti; 
●​ costruire una comunità di ricerca educativa tra scuole. 
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2. Cornice pedagogica del progetto 

2.1 Infanzia come esperienza di pensiero 

La proposta educativa della Rete di Scuole Primarie Filosofiche si fonda su una concezione 
dell’infanzia che riconosce nei bambini e nelle bambine soggetti pensanti, capaci di interrogarsi 
sulla realtà, di formulare domande e di costruire significati attraverso il dialogo con gli altri. 

Il progetto parte dall’idea che i bambini e le bambine siano naturalmente portati a interrogarsi sul 
mondo, su se stessi e sulle relazioni con gli altri. La pratica filosofica valorizza questa dimensione 
dell’infanzia, offrendo spazi e strumenti per esercitare il pensiero, formulare domande, esplorare 
problemi e confrontare punti di vista differenti. 

In questa prospettiva, la filosofia non viene proposta come trasmissione di contenuti disciplinari o 
di nozioni astratte, ma come esperienza educativa che accompagna i bambini nell’esercizio del 
pensare, del dialogare e del riflettere insieme. 

2.2 Apprendimento come esperienza dialogica e condivisa 

All’interno della cornice pedagogica del progetto, l’apprendimento non è inteso come semplice 
trasmissione di contenuti, ma come processo attivo di costruzione condivisa della conoscenza, che 
prende forma attraverso l’esperienza, il confronto tra pari e la riflessione comune. 

La proposta educativa si colloca in una prospettiva dialogica e costruttivista, che riconosce il 
carattere sociale del processo educativo e il ruolo centrale delle interazioni nello sviluppo cognitivo e 
relazionale. In questa prospettiva, il dialogo non rappresenta soltanto uno strumento 
comunicativo, ma uno spazio di ricerca condivisa attraverso cui gli alunni costruiscono significati, 
elaborano idee e apprendono a confrontarsi con l’altro. 

Il progetto si ispira in particolare ai contributi del costruttivismo sociale, che sottolinea il ruolo 
delle relazioni e delle interazioni nello sviluppo del pensiero (Vygotskij, 1962), e alla riflessione 
pedagogica di John Dewey sul rapporto tra educazione e democrazia (Dewey, 1916), secondo cui la 
scuola deve configurarsi come uno spazio di partecipazione, esperienza e costruzione comune di 
conoscenza. 

In questa prospettiva, la pratica filosofica contribuisce a superare un modello di insegnamento 
esclusivamente trasmissivo, promuovendo forme di apprendimento partecipative, cooperative e 
riflessive. 
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2.3 Filosofia come educazione al pensare insieme 

All’interno di questa cornice pedagogica, la Rete di Scuole Primarie Filosofiche adotta come 
principale strumento educativo la comunità di ricerca, intesa come gruppo di studenti che 
collabora per indagare questioni e problemi attraverso il dialogo. 

La comunità di ricerca rappresenta un contesto in cui i bambini e le bambine possono sviluppare il 
pensiero critico, creativo e collaborativo, imparando a formulare domande, argomentare le proprie 
idee, ascoltare gli altri e confrontarsi con punti di vista differenti. Il dialogo filosofico diventa così 
un’esperienza di ricerca condivisa, orientata non alla ricerca di risposte univoche, ma all’esplorazione 
comune di problemi e significati. 

Questo approccio affonda le proprie radici nella tradizione della Philosophy for Children (Lipman, 
1976), una delle prime esperienze sistematiche di pratica filosofica con bambini e adolescenti. A 
partire da tale riferimento, il progetto integra contributi pedagogici e metodologici contemporanei 
che hanno approfondito il rapporto tra filosofia, educazione e infanzia. 

Nelle attività laboratoriali vengono utilizzati diversi tipi di stimolo ed esperienza – narrativi, 
creativi, corporei, immaginativi ed espressivi – per favorire l’emergere delle domande e sostenere la 
discussione filosofica. Il dialogo diventa così lo strumento attraverso cui i bambini esercitano il 
pensiero critico, riflettono sui grandi interrogativi dell’esperienza umana e sperimentano forme di 
partecipazione democratica e costruzione condivisa del sapere. 

3. Competenze attese e obiettivi 

3.1 Il contributo della pratica filosofica nella scuola primaria  

La pratica filosofica si propone come un'esperienza educativa trasversale che contribuisce allo 
sviluppo di alcune delle competenze e delle disposizioni fondamentali indicate dalle Indicazioni 
Nazionali1.  

La scuola primaria è infatti chiamata a promuovere la formazione integrale della persona, 
accompagnando bambine e bambini nello sviluppo delle conoscenze, delle competenze e della 
propria identità personale e sociale. Le Indicazioni Nazionali sottolineano l'importanza di educare 
alla libertà e all'autonomia, affinché gli alunni possano «conquistare l'autonomia di essere e la 
competenza del fare e dell'agire» (MIM 2025, p.10) e contribuire alla costruzione di «una società 
aperta e rispettosa delle diversità e del pluralismo del pensiero». In questa prospettiva, la scuola è il 
luogo in cui si impara progressivamente a «pensare in modo critico e autonomo» (MIM 2025, p. 

1 Ministero dell'Istruzione e del Merito (2025). Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del 
primo ciclo di istruzione. Roma: MIM.  
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10), a riconoscere diritti e doveri e a comprendere l'importanza della giustizia e dell'equità nella vita 
collettiva. 

La pratica filosofica offre un contributo specifico a questo compito educativo. Attraverso il dialogo, 
la formulazione di domande, la ricerca condivisa e la riflessione sui significati, essa crea occasioni 
strutturate per esercitare il pensiero, esplorare punti di vista differenti e costruire insieme nuove 
comprensioni della realtà. Il suo valore non consiste nell'aggiungere ulteriori contenuti ad un 
curricolo già ricco e articolato, ma nel creare uno spazio in cui gli alunni e le alunne possano 
soffermarsi sui processi del pensare e del comprendere. In questo senso, la pratica filosofica si 
colloca pienamente nel principio espresso dalle Indicazioni Nazionali secondo cui è preferibile 
privilegiare l'approfondimento rispetto all'accumulo di conoscenze, perseguendo una logica del 
non multa, sed multum (MIM 2025, p. 149). 

La filosofia contribuisce inoltre a sviluppare competenze che attraversano tutte le aree del sapere. 
Attraverso il dialogo filosofico gli alunni e le alunne imparano ad ascoltare, formulare domande, 
sostenere le proprie idee attraverso ragioni, confrontarsi con punti di vista differenti e costruire 
significati condivisi.  

La pratica filosofica favorisce inoltre la curiosità intellettuale e l'attitudine a interrogarsi sul mondo, 
offrendo occasioni per formulare domande, cercare spiegazioni e problematizzare l'esperienza. 
Attraverso il confronto con questioni che riguardano l'identità, le relazioni, le regole, la giustizia, la 
natura e il significato delle esperienze, essa contribuisce infine alla formazione della persona nella 
sua interezza, promuovendo una maggiore consapevolezza di sé e degli altri e sostenendo quella 
dimensione etica e relazionale che le Indicazioni Nazionali riconoscono come parte integrante del 
percorso educativo (MIM 2025, p. 10). 

3.2 Le competenze sviluppate dalla pratica filosofica 

La pratica filosofica si colloca in continuità con l'idea di formazione della persona che attraversa le 
Indicazioni Nazionali per la scuola primaria. In esse, infatti, l'apprendimento non viene concepito 
come semplice acquisizione di conoscenze, ma come un percorso che coinvolge la capacità di 
orientarsi nel mondo, di entrare in relazione con gli altri e di costruire progressivamente la propria 
identità personale e sociale. 

Le Indicazioni sottolineano l'importanza di sviluppare la capacità di «pensare in modo critico e 
autonomo» (MIM 2025, p. 10), di partecipare alla costruzione di una società aperta e rispettosa del 
pluralismo, di confrontarsi con punti di vista differenti e di maturare una crescente consapevolezza 
di sé e delle proprie scelte. 
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All'interno di questa prospettiva educativa, il contributo specifico della pratica filosofica può essere 
ricondotto a tre aree strettamente interconnesse: le competenze di pensiero, le competenze 
dialogiche e comunicative e le competenze riflessive e personali. 

A. Competenze di pensiero 

Nelle Indicazioni Nazionali il pensiero non è mai descritto come semplice accumulo di 
informazioni, ma come capacità di orientarsi nel sapere, formulare giudizi, interpretare la realtà, 
costruire ragionamenti e affrontare problemi. Le Indicazioni affermano infatti che la conoscenza 
teorica e astratta permette agli individui di «orientarsi criticamente nel sapere» e di «costruire 
mappe concettuali per interpretare la complessità del mondo» (MIM 2025, p. 10). 

Questa dimensione attraversa numerose discipline. In matematica si promuove lo sviluppo di un 
pensiero «critico e creativo» (MIM 2025, p. 92) e si richiede agli alunni di «costruire ragionamenti 
formulando ipotesi, sostenendo le proprie idee e confrontandosi con il punto di vista degli altri» 
(MIM 2025, p. 93). Nelle scienze gli alunni sono chiamati a «osservare il mondo con curiosità 
formulando domande e cercando spiegazioni per quello che si osserva» (MIM 2025, p. 93).​
La pratica filosofica contribuisce allo sviluppo di queste competenze offrendo occasioni nelle quali 
gli alunni possono esercitare processi quali il porre domande, il formulare ipotesi, il ricercare 
ragioni, il confrontare spiegazioni differenti e il problematizzare l'esperienza. Attraverso il dialogo e 
la ricerca condivisa, i bambini imparano progressivamente a riflettere sui propri processi di pensiero 
e a sviluppare forme sempre più consapevoli di giudizio e comprensione. 

B. Competenze dialogiche e comunicative 

Le Indicazioni Nazionali attribuiscono grande importanza alla dimensione dialogica 
dell'apprendimento. Tra le finalità dell'insegnamento della letteratura compare esplicitamente il 
«dialogare» (MIM 2025, p. 38), mentre tra le competenze attese al termine della scuola primaria si 
richiede agli alunni di aver maturato una buona capacità di ascolto e di saper condividere idee ed 
esperienze nel rispetto delle opinioni degli altri e dei turni di parola (MIM 2025, p. 39). 

Gli obiettivi specifici di apprendimento prevedono inoltre che gli alunni sappiano formulare 
domande e risposte pertinenti, partecipare a una conversazione ascoltando rispettosamente 
l'interlocutore e argomentando le proprie posizioni, nonché cogliere i punti di vista espressi dai 
compagni ed esprimere la propria opinione in modo chiaro e pertinente (MIM 2025, p. 39). 

La pratica filosofica lavora precisamente su questa dimensione. Nel dialogo filosofico gli alunni 
sono chiamati ad ascoltare, prendere la parola, argomentare, confrontarsi e costruire significati 
condivisi. Il dialogo non rappresenta soltanto uno strumento per apprendere, ma diventa esso 
stesso un'esperienza formativa attraverso la quale i bambini imparano a chiarire il proprio pensiero 
e a riconoscere il valore del confronto. Tale valore si istanzia nell’essere in grado di: rispettare il 
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pensiero dell’altro, non giudicare, argomentare senza offendere e cambiare idea a partire dall’ascolto 
attivo del punto di vista altrui. 

C. Competenze riflessive e personali 

Le Indicazioni Nazionali insistono sulla formazione della persona nella sua interezza. Tra le finalità 
della scuola compare la possibilità per ogni alunno di «conquistare l'autonomia di essere» (MIM 
2025, p. 10), mentre tra le competenze personali, sociali e di cittadinanza si richiamano la capacità 
di riflettere su se stessi, orientare consapevolmente le proprie scelte, esprimere le proprie opinioni 
nel rispetto degli altri e maturare una crescente consapevolezza della propria identità personale. 

Particolarmente significativa è inoltre l'idea che il processo formativo comprenda, accanto 
all'istruzione e alla formazione, la costruzione di un'identità etica e relazionale fondata 
sull'interiorizzazione di valori, norme e criteri di condotta che sostengono la vita collettiva (MIM 
2025, p. 10). 

La pratica filosofica contribuisce a questa dimensione offrendo occasioni di riflessione su temi che 
riguardano l'esperienza personale e la vita comune: l'identità, le relazioni, la giustizia, la 
responsabilità, le regole, la diversità, il rapporto con l'ambiente e con gli altri. Attraverso il 
confronto con domande significative e con prospettive differenti, gli alunni sviluppano una 
maggiore consapevolezza di sé, imparano a interrogarsi sulle proprie convinzioni e maturano forme 
sempre più autonome e responsabili di partecipazione alla vita della comunità. 

3.3 Obiettivi di apprendimento della pratica filosofica 

Le competenze descritte nel paragrafo precedente trovano espressione negli obiettivi di 
apprendimento della pratica filosofica. Essi delineano una progressione che accompagna gli alunni 
dalla scoperta del dialogo come spazio di ricerca condivisa alla progressiva autonomia nel pensare, 
nel dialogare e nel riflettere su sé stessi e sul proprio rapporto con gli altri. 

Gli obiettivi sono organizzati per anno scolastico e descrivono i principali apprendimenti attesi 
all'interno dei percorsi filosofici proposti dalla Rete. 

Classe terza – Avvio al dialogo filosofico 

In questa fase l'attenzione è rivolta soprattutto alla scoperta del dialogo come spazio di pensiero 
condiviso. Gli alunni sono progressivamente guidati a: 

●​ partecipare alla discussione rispettando i turni di parola; 
●​ ascoltare e comprendere le opinioni degli altri, esprimendo accordo o disaccordo rispetto ad 

esse; 
●​ formulare risposte pertinenti alle domande proposte; 
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●​ distinguere tra diverse tipologie di domande (descrittive, pratiche, filosofiche); 
●​ esprimere il proprio punto di vista in modo chiaro; 
●​ iniziare a motivare autonomamente le proprie opinioni utilizzando espressioni come 

«perché...»; 
●​ riconoscere che persone diverse possono avere opinioni differenti sullo stesso problema; 
●​ affrontare semplici problemi astratti e concreti individuando possibili soluzioni. 

Classe quarta – Sviluppo del confronto e dell'argomentazione 

In questa fase il lavoro si concentra maggiormente sul confronto tra idee e sulla capacità di 
argomentare. Gli alunni imparano progressivamente a: 

●​ collegare il proprio intervento a quello dei compagni; 
●​ riformulare o riportare spontaneamente ciò che è stato detto da altri accorgendosi delle 

differenze con il proprio punto di vista; 
●​ distinguere tra opinioni e persone, imparando a criticare le idee senza giudicare chi le 

esprime; 
●​ esprimere accordo o disaccordo in modo motivato; 
●​ sostenere il proprio punto di vista attraverso esempi, ragioni o esperienze; 
●​ considerare prospettive diverse dalla propria; 
●​ riconoscere come esperienze e punti di vista differenti possano influenzare le opinioni delle 

persone; 
●​ collaborare con gli altri per analizzare problemi e individuare possibili soluzioni. 

Classe quinta – Approfondimento del pensiero filosofico 

In questa fase gli alunni sono progressivamente guidati verso una maggiore autonomia nel dialogo e 
nella riflessione. Gli alunni imparano a: 

●​ formulare autonomamente domande di approfondimento durante il dialogo; 
●​ riconoscere relazioni e implicazioni tra idee differenti; 
●​ sviluppare ragionamenti più articolati e coerenti; 
●​ confrontare punti di vista diversi valutandone ragioni e conseguenze; 
●​ riflettere sul processo di dialogo del gruppo (metariflessione), riconoscendo gli elementi che 

favoriscono o ostacolano la ricerca condivisa; 
●​ riconoscere la dimensione emotiva delle discussioni e sviluppare atteggiamenti di ascolto ed 

empatia verso gli altri; 
●​ riflettere criticamente sulle proprie idee alla luce del confronto con i compagni; 
●​ formulare con chiarezza problemi astratti e concreti, elaborare possibili soluzioni, 

confrontarle e collaborare per la loro realizzazione. 
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4. Metodologie e strumenti didattici 

La metodologia adottata nel progetto integra la tradizione della Philosophy for Children (Lipman, 
1976) con contributi provenienti dall’ambito filosofico e pedagogico contemporaneo. Nei 
laboratori, inoltre, il dialogo filosofico si intreccia con attività ludiche, artistiche ed espressive 
(teatrali, narrative, creative), al fine di coinvolgere linguaggi diversi e favorire una partecipazione 
attiva e inclusiva. 

La pratica filosofica viene proposta come esperienza dialogica e cooperativa, nella quale gli alunni 
sono coinvolti attivamente nella costruzione del pensiero attraverso il confronto con gli altri. In 
questa prospettiva, il dialogo non rappresenta soltanto uno strumento comunicativo, ma una 
modalità di apprendimento e di ricerca condivisa. 

I principi metodologici che orientano le attività sono: 

●​ Centralità del dialogo come strumento di apprendimento; 
●​ Valorizzazione del carattere sociale del processo educativo; 
●​ Superamento del modello trasmissivo a favore di un apprendimento inteso come processo 

attivo di co-costruzione della conoscenza; 
●​ Confronto tra pari come motore dello sviluppo del pensiero critico, creativo e 

argomentativo; 
●​ Attenzione alla partecipazione attiva e inclusiva di tutti gli studenti. 

4.1 La comunità di ricerca e il dialogo filosofico 

Lo strumento educativo principale adottato nel progetto è la comunità di ricerca, intesa come un 
gruppo di alunni che collabora per indagare, attraverso il dialogo, domande e problemi di comune 
interesse. 

All’interno della comunità di ricerca, la classe diventa uno spazio di pensiero condiviso in cui gli 
studenti formulano domande, esprimono e argomentano le proprie idee, ascoltano e confrontano 
punti di vista differenti e costruiscono progressivamente significati e conoscenze comuni. Il dialogo 
nasce infatti dalle domande e dai dubbi che emergono all'interno del gruppo e si sviluppa come un 
processo di esplorazione e ricerca condivisa, caratterizzato da un costante movimento in avanti e 
dalla collaborazione tra i partecipanti. 

La comunità di ricerca rappresenta quindi uno spazio educativo in cui il pensiero individuale si 
sviluppa attraverso il confronto con gli altri e in cui il dialogo diventa esercizio di partecipazione, 
ascolto e responsabilità. Come afferma Matthew Lipman, «affinché le persone imparino 
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effettivamente a usare metodi migliori per la risoluzione dei conflitti nella loro vita quotidiana, è 
necessario che imparino anzitutto a porsi insieme delle domande, a ragionare e a formulare insieme 
dei giudizi» (Educare al pensiero, p. 101). 

La dimensione collettiva dell'indagine favorisce una forma di apprendimento condiviso nella quale 
ciascuno può imparare dall'esperienza e dalle idee degli altri. L'ascolto reciproco permette infatti di 
completare, confermare o rivedere il proprio punto di vista e aiuta gli alunni a riconoscere il valore 
dell'interdipendenza intellettuale. In questo senso, la comunità di ricerca si configura come «una 
comunione di esperienza in cui ognuno è pronto e disposto a imparare tanto da quella altrui 
quanto dalla propria» (Educare al pensiero, p. 127). 

Trasformandosi progressivamente in comunità di ricerca, la classe sperimenta un positivo senso di 
appartenenza a un contesto nel quale i contributi di tutti vengono accolti e valorizzati, le differenze 
sono considerate una risorsa, il rispetto reciproco costituisce una condizione essenziale del lavoro 
comune e ciascuno è libero di esprimere il proprio pensiero nel rispetto delle regole condivise. 

4.2. Struttura di una sessione di dialogo filosofico 

Ogni incontro segue generalmente una struttura articolata in tre momenti principali. 

Fase iniziale – Attivazione 

Colui o colei che ha il compito di facilitare il dialogo propone uno stimolo iniziale – testo, 
immagine, video, racconto, gioco cooperativo, paradosso o dilemma morale – con l’obiettivo di 
introdurre una tematica e suscitare la curiosità degli studenti. In alcuni casi le domande possono 
emergere direttamente dai bambini a partire dalle loro esperienze o riflessioni. 

Tra le domande filosofiche che possono emergere: 

●​ Chi sono io? 
●​ Che cosa mi rende diverso dagli altri? 
●​ Che cos’è la giustizia? 
●​ Siamo davvero liberi? 
●​ Perché esiste il mondo? 

Questa fase ha la funzione di attivare il pensiero, favorire l’emersione delle domande e individuare il 
tema di ricerca condiviso dal gruppo. 

Fase centrale – Dialogo e indagine 

La classe esplora il tema scelto attraverso il dialogo. Colui o colei che facilita accompagna la 
discussione ponendo domande di approfondimento, chiedendo chiarimenti o esempi, invitando a 
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confrontare idee diverse e moderando gli interventi e regolando i turni di parola. In questa fase 
possono essere integrate attività pratiche, corporee, artistiche o creative per facilitare la riflessione e 
sostenere il processo di pensiero del gruppo. 

Fase finale – Metariflessione 

L’incontro si conclude con un momento di riflessione collettiva sul dialogo svolto. La classe è 
invitata a riflettere su come si è sviluppata la discussione, se tutti hanno avuto spazio di parola, su 
quali idee sono emerse e su quali domande rimangono aperte. 

Questo momento aiuta gli studenti a sviluppare consapevolezza non solo sui contenuti della 
discussione, ma anche sui processi di pensiero, ascolto e dialogo che hanno caratterizzato 
l’esperienza. 

4.3. Strumenti e linguaggi utilizzati 

Per favorire la partecipazione attiva di tutti gli studenti, i laboratori utilizzano differenti tipi di 
stimolo e linguaggi espressivi, tra cui: 

●​ albi illustrati e racconti; 
●​ immagini e materiali visivi; 
●​ giochi cooperativi; 
●​ dilemmi morali o paradossi filosofici; 
●​ attività creative, artistiche, corporee e teatrali. 

L’utilizzo di linguaggi differenti consente di coinvolgere diverse modalità cognitive ed espressive, 
facilitando l’emergere delle domande filosofiche e sostenendo una partecipazione ampia, inclusiva e 
accessibile a tutti gli alunni. 

5. Monitoraggio e valutazione del percorso 

La Rete di Scuole Primarie Filosofiche prevede un percorso di monitoraggio e documentazione 
finalizzato ad accompagnare lo sviluppo delle attività, osservare i processi educativi attivati nei 
laboratori e raccogliere elementi utili alla progressiva costruzione del curricolo della rete. 

Il monitoraggio non assume una funzione valutativa in senso tradizionale, ma si configura come 
uno strumento di ricerca educativa e di riflessione pedagogica orientato al miglioramento continuo 
delle pratiche. L'attenzione è rivolta in particolare ai processi di partecipazione, dialogo, costruzione 
del pensiero e sviluppo delle competenze relazionali, argomentative e riflessive che emergono 
all'interno della comunità di ricerca. 
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In questa prospettiva, monitoraggio e valutazione mirano a valorizzare sia l'osservazione dei 
percorsi degli studenti, sia il confronto tra docenti e facilitatori rispetto alle metodologie adottate, 
alle dinamiche emerse e agli apprendimenti osservati nel corso delle attività. 

5.1 Aree di osservazione 

L'osservazione si concentra in particolare su: 

●​ Le modalità di partecipazione degli alunni al dialogo; 
●​ Lo sviluppo delle capacità di ascolto, argomentazione e confronto; 
●​ La progressiva autonomia nella formulazione di domande, riflessioni e collegamenti tra 

idee; 
●​ La qualità delle interazioni all'interno della comunità di ricerca; 
●​ L'evoluzione delle dinamiche relazionali e collaborative del gruppo; 
●​ La capacità di confrontarsi con punti di vista differenti in modo rispettoso e argomentato; 
●​ L'emergere di concetti, temi e domande significative; 
●​ Il coinvolgimento emotivo e partecipativo degli studenti; 
●​ Le modalità di facilitazione e conduzione delle attività; 
●​ Il livello di integrazione del percorso nella progettazione didattica della classe. 

5.2 Strumenti e modalità di monitoraggio 

Il monitoraggio si realizza attraverso diversi strumenti qualitativi e momenti di confronto, tra cui: 

●​ Osservazioni sistematiche durante i laboratori attraverso griglie osservative; 
●​ Focus group iniziale con i docenti, finalizzato a raccogliere elementi relativi al gruppo classe 

e alle aspettative sul percorso; 
●​ Focus group finale con i docenti per riflettere sugli apprendimenti e sui cambiamenti 

osservati; 
●​ Raccolta e documentazione dei materiali prodotti durante le attività (lavagne, fotografie, 

elaborati e restituzioni degli studenti); 
●​ Confronto periodico tra facilitatori e docenti coinvolti nel progetto; 
●​ Attività di autovalutazione e metariflessione ispirate alle pratiche della Philosophy for 

Children. 

Particolare importanza assume la documentazione dei dialoghi filosofici attraverso protocolli 
compilati al termine di ciascun incontro. Tali strumenti consentono di osservare l'evoluzione delle 
modalità di partecipazione, delle capacità argomentative e delle dinamiche di pensiero collettivo 
all'interno della classe. Anche le attività di metariflessione svolte con gli studenti rappresentano una 
risorsa significativa per il monitoraggio del percorso, poiché permettono di raccogliere elementi 
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relativi alla percezione che bambini e bambine hanno del dialogo, del clima del gruppo e dei propri 
processi di apprendimento. 

6. Possibili contenuti 

La seguente tabella presenta alcuni temi, sottotemi e domande che possono essere esplorati 
attraverso la pratica filosofica nella scuola primaria. Si tratta di una proposta esemplificativa e non 
prescrittiva: i percorsi sono sempre co-progettati con i docenti e le docenti e costruiti a partire dagli 
interessi degli alunni e delle alunne, dalle esigenze della classe e dagli stimoli utilizzati durante le 
attività.   
 

Temi Sottotemi Possibili domande 

Identità  Essere sé stessi; Cambiamento; 
Somiglianze e differenze; 
Crescere  

Che cosa significa essere sé 
stessi? Quando cresco divento 
più me stesso o qualcuno di 
diverso? Posso essere uguale e 
diverso allo stesso tempo?  

Relazioni Amicizia; Fiducia; Conflitto; 
Cura; Collaborazione  

Che cos'è un amico? Ci si può 
fidare sempre degli altri? 
Perché litighiamo? Abbiamo 
bisogno degli altri per essere 
felici?  

Emozioni Felicità; Paura; Rabbia; 
Tristezza; Coraggio 
 

A cosa servono le emozioni? Si 
può essere coraggiosi e avere 
paura? Si può scegliere come 
sentirsi? 

Conoscenza e verità  Opinioni; Errori; Dubbi; 
Immaginazione; Realtà  

Come facciamo a sapere se 
una cosa è vera? Sbagliare serve 
a qualcosa? Possiamo 
conoscere tutto?  

Linguaggio e significati Parole; Concetti; 
Comunicazione; 
Interpretazione  

Le parole hanno sempre lo 
stesso significato? Possiamo 
capire una cosa in modi 
diversi? È possibile dire tutto 
quello che pensiamo?  

Giustizia Regole; Diritti; Doveri; 
Equità; Punizioni  

Perché esistono le regole? Una 
regola può essere ingiusta? È 
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giusto trattare tutti allo stesso 
modo?  

Libertà e responsabilità Scelta; Conseguenze; 
Autonomia; Obbedienza  

Che cosa significa essere liberi? 
Possiamo fare tutto ciò che 
vogliamo? Siamo responsabili 
delle nostre azioni?  

Comunità e convivenza Gruppo; Diversità; 
Partecipazione; Bene comune  

Perché viviamo insieme agli 
altri? Le differenze ci dividono 
o ci arricchiscono? Che cosa 
rende una comunità una 
buona comunità?  

Natura e ambiente Animali; Piante; Ecosistemi; 
Rapporto essere 
umano-natura 

Gli animali hanno diritti? La 
natura appartiene a qualcuno? 
Perché dovremmo prenderci 
cura dell'ambiente? 

Tempo e cambiamento Passato; Presente; Futuro; 
Memoria 

Che cos'è un ricordo? Il 
tempo passa per tutti allo 
stesso modo? Possiamo 
cambiare senza perdere ciò che 
siamo? 

Vita e morte Nascita; Trasformazione; 
Perdita; Significato della vita  

Che cosa significa essere vivi? 
Perché le cose finiscono? 
Perchè esistiamo? 

Arte e bellezza Bello e brutto; Arte; 
Creatività; Immaginazione  

Che cos'è la bellezza? Una cosa 
è bella per tutti? A cosa serve 
l'arte?  

Tecnologia e mondo digitale Schermi; Intelligenza 
artificiale; Realtà virtuale; 
Relazioni online  

Le macchine possono 
pensare? Gli amici online sono 
amici veri? Come cambia la 
nostra vita con la tecnologia?  

Futuro e possibilità Desideri; Utopie; Scelte; 
Cambiamento  

Come immagini il futuro? 
Possiamo costruire un mondo 
migliore? Che cosa rende 
possibile un cambiamento?  
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